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Le interviste impossibili
       Continua il nostro dialogo con Milano. Non più i luoghi ma le persone. Le abbiamo incontrate a casa loro nelle gallerie del Famedio. Ecco le loro storie
In questo numero:
Senatore Carlo Forlanini   -   medico
Un gioco alla Queneau
CARLO FORLANINI  
(1847 – 1918)
Grazia Faini – Camilla Forti – Germana Lodigiani

 - Senatore, senatore,  tentai di richiamare l’attenzione di quell’anziano signore che usciva dall’aula di Palazzo Madama. Attorno a lui un gruppo di giovani. Era una di quelle luminose giornate novembrine che solo Roma può regalarci. 

– Senatore Forlanini,  provai a ripetere con voce un po’ più decisa. Finalmente lui si voltò. Alto, di corporatura robusta, capelli corti, barba e folti baffi bianchi, completo scuro, camicia candida e cravattino nero, mi guardò un attimo con i suoi occhi castani profondi e penetranti e accennò un sorriso. 

– Mi scusi, ma non sono abituato a questo titolo, sono stato nominato Senatore del Regno solo tre giorni fa e oggi è la prima seduta del Senato a cui partecipo. 

-  Lo so,  risposi accennando anch’io un sorriso e cercando di avvicinarmi. 

– Proprio per questo, se non la disturbo, vorrei farle alcune domande. Non è cosa di tutti i giorni che venga riconosciuto con una così alta onorificenza  il lavoro prezioso che la medicina svolge  per la società, e il suo contributo è stato sicuramente di grandissima importanza. Per questo vorrei farlo conoscere anche ai nostri lettori. A proposito mi presento. Mi chiamo Anna Gilardi e lavoro per il Corriere della Sera – dissi cercando di stringergli la mano. 

Nel frattempo sul marciapiede antistante a Palazzo Madama si andava formando un assembramento che rendeva impossibile la conversazione. 

- La ringrazio,   ma preferirei un luogo più tranquillo. Non sono abituato alla folla e in questo periodo faccio particolarmente fatica a sopportare il rumore e  la confusione. Preferirei che ci vedessimo oggi nel pomeriggio. Se non le dispiace, potrebbe raggiungermi  all’Hotel Inghilterra  in via Bocca di Leone. L’aspetterò nei saloni del pianterreno. 

Mentre cercavo di ringraziarlo, un giovane si avvicinò, lo prese per il braccio, si allontanò con lui e salirono entrambi su una carrozza che li aspettava poco più avanti.

Mi avviai a piedi verso il quartiere Prati dove stavo a casa di un’amica. Veloce spuntino e ripasso delle principali notizie riguardanti l’attività medica e scientifica del Professor Forlanini. Volevo fare bella figura, era la prima intervista che facevo a un personaggio così importante.  Poi dedicai parecchio tempo a scegliere l’abbigliamento adeguato. Niente jeans e giubbotto, che mi sembrarono del tutto fuori luogo per quell’occasione. Optai per  tailleur pantalone nero,  sciarpa in seta dai colori vivaci  e stivaletti di camoscio con tacco alto. Rapida occhiata allo specchio e soddisfatta mi precipitai fuori. Metropolitana linea A, da Lepanto a Spagna, pochi passi a piedi e mi trovai di fronte alla facciata maestosa dell’Hotel Inghilterra. Un portiere  in elegante divisa rossa mi fece entrare e mi indirizzò verso i saloni. Grandi tappeti persiani a motivi floreali, e alle pareti appliques dalle luci soffuse, specchiere dorate e stampe dell’antica Roma. Lui era già lì, seduto su un divano di velluto color porpora, in compagnia dello stesso giovane, forse un suo studente, che avevo intravisto quella mattina. Quest’ultimo mi indicò una poltrona lì accanto, si assicurò che tutto fosse a posto e si allontanò discretamente. Il cuore mi batteva a mille, era giunto il mio momento. 

- Senatore Forlanini, la ringrazio ancora della sua disponibilità. Gli strinsi la mano e posizionai il registratore sul tavolino di fronte al divano. Se non le dispiace cominciamo subito, senza farle perdere altro tempo.

- Sono pronto all’interrogatorio,  e mi lanciò uno sguardo ironico e benevolo.     

- Senatore, quella di oggi è stata  la prima seduta a cui ha partecipato in Senato. Come è stato accolto? Cosa è successo? Che impressione ha avuto? 

Il tono di voce incerto e monocorde tradiva sicuramente la mia emozione, ma la mia illustre vittima diede l’impressione di non accorgersene. Si avvicinò un poco al microfono e cominciò a parlare con il tono sicuro di chi è abituato a dissertare anche di fronte ad un ampio pubblico.

- Oggi il vero personaggio illustre non ero certamente io, ma sua Maestà Vittorio Emanuele III. E’ stato Lui a inaugurare la XXIV legislatura con una solenne cerimonia a Camere riunite. Accanto a lui c’era la regina Elena, bella e regale, con i capelli neri elegantemente acconciati e fermati da un diadema tempestato di brillanti. Il sovrano indossava l’alta uniforme e ha tenuto un suggestivo discorso in cui ha evidenziato  che per la prima volta il Parlamento è stato eletto a suffragio universale maschile e ha ricordato la recente conquista della Libia e i progressi dell’Italia in campo agricolo e industriale. La parte del discorso che ho apprezzato di più è stata quella in cui ha sottolineato l’importanza del benessere e dell’istruzione per i lavoratori e la speranza che il movimento scientifico, in particolare la medicina, continuino a fare progressi. In quel momento ho sentito che la mia presenza in quell’aula aveva un significato e che da quello scranno avrei potuto fare molto  per le università,  gli  ospedali e i nostri malati.

-  Perché in gioventù ha scelto di dedicarsi alla medicina?

Qualche istante di riflessione, e poi - In casa mia era molto forte il sentimento di umanità verso gli altri. Già la nonna aveva soccorso i feriti delle Cinque Giornate di Milano e aveva lottato per l’emancipazione della donna, soprattutto della madre lavoratrice, e per il benessere dei bambini. Mio padre era primario medico e più tardi anche Giuseppe, il mio fratello minore, avrebbe seguito le sue orme. Ma a ben pensarci credo che fu un episodio che accadde proprio nella mia famiglia a spingermi a questa scelta.

Divenne improvvisamente pensoso. Capii che doveva essere capitato qualcosa che lo aveva profondamente impressionato. Presi coraggio e chiesi ancora  - Se non sono indiscreta, posso chiederle cosa era successo? 

Dopo una breve pausa, riprese  - Eravamo tutti in casa,  ognuno intento alle proprie cose, quando Giuseppe, che stava giocando tranquillo con le sue biglie, cominciò a gridare, poi a sussultare in preda a soffocamento. Mio padre non ebbe un attimo di esitazione, corse da lui, lo prese in braccio, lo capovolse e, premendogli il petto, lo costrinse dopo alcuni colpi di tosse a espellere la pallina di vetro che gli impediva il respiro. In quel momento pensai che la persona che può fare il maggior bene possibile per gli altri è proprio il medico, perché vigila sulla vita delle persone. 

- Come mai Lei che aveva un forte senso della famiglia non si è mai sposato?

- Sono state le circostanze della vita che  mi hanno portato a non formare una famiglia. Prima gli studi liceali a Milano, poi quelli  di medicina a Pavia sono stati impegnativi. Ho interrotto l’università alcune settimane nel 1866 per unirmi a Garibaldi che tentò quell’anno la presa di Roma, ma senza successo. Al ritorno mi sono tuffato a capofitto negli studi per recuperare il tempo perduto e, fresco di laurea,   ho iniziato subito la pratica ospedaliera che mi assorbiva giorno e notte. A questa si è affiancata ben presto 

anche l’attività universitaria. E chi aveva il tempo per fare la corte a una bella ragazza? 

Tacque un attimo, nei suoi occhi mi parve di cogliere un’ombra di rimpianto,   poi il professore proseguì, cercando con lo sguardo quel giovane che fin  dal mattino lo seguiva come un’ombra.

- I miei studenti divennero ben presto la mia famiglia e mi diedero tante soddisfazioni.

- Onorevole, come mai dopo i suoi esordi in oculistica e dermatologia si è dedicato alla pneumatologia?

Il professor Forlanini mi lanciò uno sguardo acuto e penetrante,   poi proseguì con voce più pacata.

- Da qualcosa bisogna pur cominciare e talvolta è un professore particolarmente carismatico o un istituto che ha bisogno di nuovi medici a indirizzare verso certe scelte. Io però già da tempo la mia vera scelta l’avevo fatta. Volevo curare i malati di tubercolosi polmonare, che allora mieteva tante vittime, soprattutto fra le persone meno abbienti. Quando ancora frequentavo le elementari, la madre di un mio compagno di scuola era morta di tisi, lasciando sette piccoli orfani. Da allora quello fu per me un pensiero fisso. Crescendo e iniziando la facoltà di medicina cominciai a pensare a uno strumento che potesse essere utilizzato nella cura di quella malattia. Io avevo studiato un po’ di meccanica e al liceo avevo addirittura vinto un premio per lo svolgimento di un tema sui palloni aerostatici, ma  fu determinante  la collaborazione con mio fratello che aveva studiato ingegneria e in particolare si era dedicato a problemi di aerodinamica, idraulica e fisica.

- Onorevole, quale contributo ha dato suo fratello alla realizzazione dello pneumotorace artificiale?

Prima di rispondermi l’Onorevole  si prese una breve pausa, lo sguardo immerso nel passato, mentre con la mano destra si accarezzò il baffo ormai candido.

- Eravamo molto uniti Enrico e io, e lo siamo tutt’ora. D’altronde lui è più giovane di me di poco più di un anno. Un tipo esuberante e anche un po’ matto mio fratello… e sì questa gliela devo proprio raccontare. Si figuri che un giorno si sdraiò tra le rotaie della ferrovia per provare la sensazione di avere sopra di sé un treno in corsa. Voleva che andassi con lui, io pensavo scherzasse e lo lasciai dire, invece lui lo fece per davvero! Quando lo seppi gli chiesi che cosa aveva provato. – Paura, soltanto paura, il treno mi sferragliava sopra, sembrava non finire mai, poi ho dovuto anche spiegare alla mamma il perché dei miei vestiti sporchi di carbone! 

Comunque quando ho messo al corrente mio fratello di quello che secondo i miei studi e il mio intuito poteva essere un mezzo per curare la tubercolosi, Enrico  mi ha incoraggiato e stimolato a mettere in opera la mia invenzione,  con lui  ne potevo discutere e mostrargli i mie progetti. Possiamo ambedue essere orgogliosi delle nostre scoperte: io ho contribuito a salvare molte vite umane, e grazie al suo aliscafo e ai suoi studi sul volo le distanze si sono ravvicinate. 

 - Onorevole, ci può spiegare in parole semplici e comprensibili per noi profani il funzionamento della sua macchina?

L’Onorevole sorrise. - Vede è molto semplice . Il polmone si ammala e fa fatica a guarire, perché la costante tensione statica e dinamica impedisce la riparazioni delle lesioni polmonari. Bisogna quindi immobilizzarlo totalmente  per favorire la cicatrizzazioni delle lesioni. In poche parole annullare la sua funzione.

L’apparecchio consiste in  un tubo di gomma che termina con un ago che viene infilato tra il IV e il VII spazio intercostale - così dicendo l’Onorevole sollevò il braccio sinistro per meglio indicarmi la zona - attraverso l’ago viene introdotto  nella cavità pleurica un gas che consiste in aria atmosferica filtrata dal pulviscolo. La pressione causata dall’introduzione del gas impedisce al polmone di espandersi quando inspira aria per respirare, in poche parole lo fa collassare. Questo trattamento deve durare tra i due e tre anni per favorire la completa guarigione della lesione, ovvio che in quel periodo di tempo l’introduzione di questa aria filtrata deve avvenire  regolarmente. In un primo tempo sperimentai questo metodo su individui che avevano ambedue i polmoni lesi, ma lei stessa può intuire quanto fosse difficile la guarigione. Diversamente quando cominciai a utilizzare la macchina su individui che avevano un solo polmone  malato, la guarigione era certa e completa. Da allora riuscii a salvare molte vite umane.

E questo l’Onorevole lo disse con non poco celato orgoglio.

Non sapeva che di lì a pochi anni la sua invenzione sarebbe stata soppiantata dagli antibiotici, ma io non ebbi  il coraggio di dirglielo e proseguii.

- Come è stata accolta la sua invenzione?

- Per molti anni attorno al mio progetto serpeggiarono l’indifferenza e il dubbio. Certo non tutti gli esperimenti andarono a buon fine, ma in un periodo in cui la tubercolosi era endemica e non risparmiava nessuno, nemmeno i bambini, io non mi scoraggiai, convinto che prima o poi sarei riuscito a ottenere i risultati desiderati.

Infervorandosi sempre più, Forlanini continuò - Nell’agosto 1882, pochi mesi dopo che Roberto Koch aveva scoperto l’agente specifico della tubercolosi, annunciai i miei esperimenti al mondo degli studiosi. Ma fu solo nel 1912, dopo tanti anni di scetticismo, quando presentai due casi di tubercolosi monopolmonare guariti con la mia tecnica al Congresso Internazionale della Tubercolosi, tenutosi a Roma, che gli scienziati di tutto il mondo riconobbero ufficialmente l’efficienza dello pneumotorace artificiale. Io provai una grande gioia, non dettata dall’orgoglio, ma dalla certezza che in tutto il mondo si sarebbero potute salvare tante vite umane. Finalmente con la mia invenzione dello pneumotorace artificiale cominciai ad avere le soddisfazioni tanto attese.

Ormai il Senatore era lanciato nel racconto della sua vita di ricercatore quindi continuò

- Nel 1906 Camillo Golgi, insigne istologo e patologo, nonché premio Nobel e Senatore, mi propose per il Nobel della Medicina, che però non ottenni. Non provai nessun risentimento né invidia, anzi gratitudine per la stima dimostratami da quel grande medico.

-  La ringrazio, e intanto mi rilassai sulla morbida poltrona di velluto. - Adesso prima di lasciarla alle sue occupazioni una  domanda meno impegnativa.  Le piace Roma? Pensa di trasferirsi per svolgere con più continuità la sua attività di senatore?

- Roma è una città splendida, unica al mondo, testimone illustre della grandezza dell’Italia. Non a caso Garibaldi ha lottato tanto per liberarla dal dominio pontificio. Ogni strada, ogni edificio, ogni statua, ogni singola pietra ci parlano del suo grande passato, e poi passeggiare lungo le rive del Tevere è un piacere impagabile per il fisico e per l’animo, ma io sono un uomo del nord. Milano, Pavia, Torino sono state le città in cui sono cresciuto, ho studiato e lavorato. Lì ho le mie radici.  Non potrei allontanarmene troppo, anche se il clima per molti mesi all’anno è rigido e neve e nebbia la fanno da padrone. Ora che sono vecchio patisco di più i disagi dell’inverno; per questo mi sono organizzato per passare molti mesi  a Nervi. Lì il clima è mite, ma in un paio d’ore posso essere vicino ai miei studenti e ai miei malati. Grande invenzione il treno!

Riflettendo sulla vita di quest’uomo che aveva dedicato tutto se stesso ai malati e alla ricerca, mi venne spontaneo pensare all’attuale situazione della medicina.

- Vede Senatore,  la medicina in un secolo ha fatto passi da gigante e ha raggiunto traguardi che cento anni fa parevano impensabili. Purtroppo non posso dire altrettanto della classe medica. Tranne poche e luminose eccezioni, per molti quella di medico è diventata una professione come un’altra, che a fine mese consente di portare a casa una stipendio sicuro. Talvolta ci sono anche malafede e corruzione.

Forlanini stanco e pensieroso appoggiò il capo sul palmo di una mano.

- Sono contento di avere vissuto in un altro secolo e di avere avuto accanto a me colleghi che hanno interpretato la professione come una missione che poteva richiedere anche l’estremo sacrificio.

Poi tacque, come dopo uno sforzo troppo grande, un’emozione troppo forte. Anch’io non volevo turbarlo ulteriormente. Quella mattina avevo pensato a un selfie da mostrare ai miei amici, ma non ebbi il coraggio di proporglielo. Tutto questo sembrava così lontano dalla sua mentalità sobria e priva di divismi.  Mi alzai, lo ringraziai, lui mi prese la mano, una stretta forte e calorosa, e chiuse gli occhi mentre  uscivo dalla sala.

Fuori era già buio e le vie attorno pullulavano di auto, luci, vetrine e  della folla già impegnata nello shopping di Natale. Mi allontanai di buon passo stringendo la borsa con il  registratore e gli appunti. 
Un gioco alla Queneau
Raymond Queneau nei suoi Esercizi di Stile presenta una piccola storia raccontata in 99 modi diversi. Anche noi siamo partiti da una storiella e l’abbiamo riscritta secondo alcune modalità che sono diventate i titoli delle nuove storie. Buona lettura

La storia:

Collant bianchi ricamati, gonna a pieghe che sfiora il ginocchio, corta pelliccia leopardata, occhi porcini, trucco pesante, molti chili di troppo, cappelino demodé.  La donna entra spedita in tribunale per l’ingresso di via Manara.  Alla porta il piantone la ferma.

· Prego, mi mostri il suo tesserino.
·  Sono la testimone di un delitto.

· Allora Lei deve entrare da via Freguglia.

· Giovanotto, come si permette?  Io sono Anna Petrovna  Sabianeski  Zubirov e lei pretende di mandarmi in un’infima strada. Io non mi muovo da qui. Ecco la mia convocazione.

Il piantone apre la busta e legge su carta intestata del Teatro dei sonnambuli  che Anna è invitata a presentarsi  per sostenere il ruolo di testimone ne L’assassinio nella Cattedrale. 

· Signora, Lei si deve recare in teatro, non in tribunale.

· E quando mai le testimonianze si rendono a teatro? Io entro e nessuno potrà fermarmi.

· Prego Signora,  voglia fare la sua recita, o, se preferisce, rendere la sua testimonianza nel vicino Commissariato.

Detto fatto. Due robusti poliziotti trascinano la nobildonna verso l’auto di servizio che parte sgommando.

Onomatopee

Tichete'/ titachete'/tita'/ ....al tribunale eccomi
qua'.......
Schss, stiss,sss....ALT!STOP!...Qui no, vada a teatro!......
Click/ clack/cla'/....non vado via di qua'.....BONG!STOP!
Uno, due e tre, sono il poliziotto venga via con me'.....
Brrrmm,brrmm, wemm,wemm....Al commissariato!!!....


                                                                                            Daniela Fulignati

Comunicato stampa

Domani sera la prima della nuova attesissima produzione del Teatro dei Sonnambuli
Da Shakespeare a Pirandello, il tema dell’equivoco nel teatro ha sempre avuto il merito di stupire divertendo. Il personaggio della nobile Anna Petrovna  Sabianeski  Zubirov, magistralmente interpretato da una delle più prestigiose attrici del nostro panorama teatrale, è grottesco e insieme commovente.  Il suo stesso apparire , il volto una maschera tragica e il corpo pesante inguainato in un improbabile abbigliamento, strappa risate a scena aperta. 

Il giovane attore che impersona il piantone è la metafora di tutti noi alle prese con l’incongruenza della vita. La scena madre, quel dialogo beckettiano su di una testimonianza da rendere forse in una altra realtà, la crudezza del finale con la sirena della polizia che lascia aperta al pubblico ogni interpretazione, fa di questa piece uno dei momenti più alti della stagione teatrale. 

Il teatro nel teatro, tema caro ai più grandi commediografi, si unisce all’omaggio dell’autore a Eliot, suo maestro nello spirito.

                                                                Wanda Roda

Esitazione


Perché Il piantone non mi lascia passare e mi guarda con aria
commiserevole e divertita.
Forse ho sbagliato ingresso... O forse il mio abbigliamento...la pelliccia,
si certo si starà domandando se è vera o finta. Oddio... il trucco, come
sarà il trucco... Forse troppo pesante per l'occasione?
- Giovanotto mi lasci passare sono Anna Petrovna Sabieneski Zubirov e sono
stata chiamata come testimone... di...di cosa? un delitto...un assassinio?
Comunque mi lasci entrare.
- Signora, prego, il tesserino.
Il tesserino, quale tesserino...io non ho alcun tesserino. Ah si ecco la
convocazione.
- Signora lei deve andare al Teatro dei Sonnambuli, non in tribunale.
Teatro...tribunale...convocazione...testimonianza...continuava a ripetere
Anna mentre due robusti poliziotti la trascinavano verso l'auto di
servizio.

                                                                          Grazia Faini
Telegrafico
Al Signor Prefetto Milano

Presentatasi tribunale ingresso manara signora dubbio aspetto vestiti molto vistosi stop  Interrogata risponde essere testimone delitto stop  Indico ingresso testimoni freguglia stop  Mostrami convocazione testimonianza assassinio cattedrale opera teatrale stop    Invitola recarsi teatro stop  Infuriata rifiutasi obbedire costringendomi inviarla commissariato  stop  Rispettosamente …

                                                                  Adriana Sica

Sonetto

Tanto sgarbata e petulante pare

quella donna fuori moda vestita

che al piantone parla alquanto stizzita

sì che niun sensato farebbe entrare.

Ella insiste sentendosi fermare 

di quel nome altisonante insignita

di convocazione essendo munita 

che sulla porta gli vuole mostrare.

Quel permesso da un teatro è scritto 

è per un assassinio in cattedrale

e nessuno vuole farsi invischiare.

Vada via col suo cappello infeltrito 

oppure chiamo le guardie dal viale

due robuste la stan per arrestare.

  Camilla Forti

Auditivo
Nel Palazzo di Giustizia, all'ingresso di via Manara, gli usuali rumori, passi esitanti, domande ansiose, balbettanti, a cui rispondono voci pacate che vogliono rassicurare, marcati accenti, spesso meridionali, con parole auliche, vibranti, vengono improvvisamente sovrastati da grida concitate:  una voce femminile, acuta e imperiosa, pronuncia velocemente parole di cui male si afferra il senso, mentre una voce maschile autoritaria risponde alzando via via il tono. 

-Mi mostri il tesserino, signora!

-Ma io sono la testimone di un delitto!

-Allora deve entrare da via Freguglia.

Ormai si ode solo questo battibecco, tra voci che diventano  sempre piú alte.

Quella acuta, isterica, ora strilla:

-Giovanotto, come si permette? Io sono Anna Petrovna Sabianeski Zubirov, ecco la mia convocazione.

L'altra voce, secca e burbera, grida spazientita:

-Qui c'é scritto che lei é testimone in “Assassinio nella Cattedrale”, deve recarsi in teatro, non in tribunale!

-Quando mai le testimonianze si rendono a teatro?

Si sente chiamare con un urlo due nomi  e pesanti passi cadenzati risuonano nel raggiungere il luogo della lite.  La voce maschile cessa con un lungo sospiro, mentre quella femminile si trasforma in strilli lancinanti, improvvisamente coperti dal suono della sirena dell'auto della polizia che con stridio di gomme e rombo di motore si lancia verso il Commissariato.

                                                                     Adriana Sica

Sorpresa  
Che lavoro monotono fare il piantone all'ingresso del Tribunale! Il giovane non vede l'ora di smontare. Finalmente questa sera conoscerà la famiglia di Sonia, la sua ragazza. 
- Toh! e questa da dove arriva? 
Più larga che alta, cappellino con veletta, pellicciotto antianimalista, gonna plissettata e trucco da clown. 
- prego desidera? 
- mi aspettano in udienza per chiarire la dinamica di un delitto. Ecco la convocazione. 
- ma questa è una convocazione per il teatro dei Sonnambuli, qui siamo in Tribunale. 
- le sembro un tipo da teatro? Sono Anna Petrovna Sabianeski. Sono una nobildonna io, si tolga dai piedi e mi faccia passare. 
Il piantone , spazientito, fa un cenno a due robusti poliziotti che, insensibili alle proteste e agli strepiti della donna, la spingono nell'auto di servizio, meta il Commissariato. 
Puntuale, alle diciannove esatte, impacciato ed emozionato, il giovane suona all'indirizzo di Sonia. 
- Non è possibile, è uno scherzo, una congiura! 
Il piantone, occhi sbarrati, fa un passo indietro. Sulla soglia appare un volto da clown: è proprio lei, la nobildonna Anna Petrovna Sabianeski. 

                                                                       Maria Natoli
Negatività 
Con quel suo incedere per nulla professionale, ma oltremodo deciso, baldanzoso e  volitivo, la sconosciuta  non entra in tribunale per l’ingresso principale  ma da via Manara. 

Alla porta non passa inosservata con quei collant non da infermiera, candidi e casti, ma a ghirigori, con quell’abito, no, quella gonna né lunga né corta, non dritta né a  balze, e quella pelliccia, no,  un giubbino non di cane, non di coniglio  ma di gatto maculato. Non ha l’aria  né  di un magistrato né di  un avvocato.  

Il piantone la scruta smarrito: quegli occhi non puri o indifferenti ma lascivi e sensuali, quel viso non sobrio ma  imbellettato vistosamente, quella figura non magra né esile ma grassa e tarchiata, infine  quel copricapo, non una beretta né un cappuccio ma un cappellino non di oggi né di domani, di ieri. 

Le intima di  fermarsi e di mostrargli non la carta d’identità, né il passaporto o la patente ma il tesserino. 

E’ attesa in aula non come  colpevole di qualche misfatto ma in qualità di testimone chiave di un delitto, non può bloccarla lì e neppure indirizzarla verso un ingresso secondario,  inveisce  la  donna e, sbraitando che non è una persona qualsiasi e non ha alcuna intenzione di spostarsi da lì, esibisce  con orgoglio non un avviso o una semplice notifica,  ma una convocazione. 

Che dire di quell’ingiunzione su carta intestata a presentarsi al Teatro dei sonnambuli  non per una comparsata ma per sostenere un  ruolo importante: né quello del giudice né quello dell’omicida bensì del testimone ne L’assassinio nella Cattedrale? 

Non è al palazzo di giustizia che doveva andare ma a teatro. Da quando le testimonianze non si tengono in un’aula di tribunale ma su un palcoscenico? 

Al zelante piantone non rimane che chiamare due robusti poliziotti perché la scortino non a casa né a teatro ma al più vicino Commissariato.
Elisabetta Faini




















































1

